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L Internazionale 
Anarchica a congresso 


NOSTRA PATRIA 
E° IL MONDO 


INTERO 


L’Internazionale di Fede- 
razioni Anarchiche (I.F.A.) 
terrà, a Lione, in Francia, dal 
31 ottobre al 2 novembre, il 
suo sesto congresso. L’ulti- 
mo si era tenuto a Valencia, 
in Spagna, nell’autunno del 
1990. Sette anni sono dun- 
que passati e le diverse fe- 
derazioni che costituiscono 
l’IFA (di Francia, d’Italia, di 
Bulgaria, della penisola Ibe- 
rica, d’ Argentina, di Germa- 
nia) si ritroveranno nuova- 
mente in questo incontro, 
che coinvolgerà centinaia di 
compagne e compagni per 
confrontarsi e per orientare 
meglio la propria azione. 

E’ un avvenimento sicura- 
mente importante, ed al qua- 
le stanno lavorando da tem- 
po diversi compagni appar- 
tenenti alle varie federazio- 
ni e costituenti la Commis- 
sione di relazioni dell’Inter- 
nazionale (C.R.I.F.A.). L’in- 
tenzione dei promotori è 
quella di far sì che il Con- 
gresso sia un vero luogo di 
incontro, di confronto, di ini- 
ziative, di elaborazione, uti- 
le agli aderenti e a quanti 
sono interessati al lavoro 
dell’IFA. Soprattutto in con- 
siderazione del fatto che non 
sono molte le occasioni che 
il movimento anarchico in- 


‘ternazionale possiede per un 


contatto diretto, utile allo 
scambio di informazioni e 
analisi sui mutamenti del si- 
stema di sfruttamento ed op- 


pressione, al confronto del- 
le strategie di lotta migliori, 
alla definizione di pratiche 
comuni. 

Inoltre lo stesso movi- 
mento è in piena evoluzione: 
nuove generazioni si affac- 
ciano alla lotta, nuove oppor- 
tunità d’azione si presenta- 
no, nuove presenze organiz- 
zate si consolidano; perfino 
laddove 11 movimento non è 
mai esistito ci sono segnali 
di sviluppo. In un momento 
come questo che vede all’or- 
dine del giorno il dilatarsi 
dell’aggressione capitalista 
in ogni angolo del mondo è 
importante, fondamentale, 
essere maggiormente colle- 
gati, coordinati, per far sì che 
ogni segnale di rivolta, di 
resistenza, di non sottomis- 
sione, possa essere amplifi- 
cato, riprodotto, in modo da 
impedirne il recupero, il ri- 
flusso, la sconfitta. Non pos- 
siamo permetterci il lusso di 
essere pessimisti. >» 

La promessa del capitali- 
smo di risolvere la condizio- 
ne umana imponendo l’ele- 
mento economico come uni- 
co fattore d’interesse, urta 
con la stessa possibilità con- 
creta di essere esaudita. Le 
contraddizioni innescate dal 
capitalismo ovviamente ‘de- 
mocratico’ e ‘liberale’ sono 
in aumento. Nel Sud del 
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UMANITA NOVA 


Il più grande inceneritore d'Europa a Montalto di Castro 


UN MEGAPROGETTO NEL SEGNO 
DELLE LOGICHE INDUSTRIALISTE 
E DISSIPATRICI DELL'AMBIENTE 


ARCHICO 


26 ottobre 1997 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Abbiamo già riferito sul 
numero 28 di “UN” del pro- 
getto di ENEL, Ministero 
dell’ambiente e Regione La- 
zio per costruire un mega in- 
ceneritore nel sito originaria- 


TORINO, 17 OTTOBRE 


La carrozza affittata da 
diversi settori del sindaca- 
lismo alternativo parte alle 
23. Non riesco a fare a meno 
di pensare che partire il ve- 
nerdì 17 significa sfidare la 
sorte. D'altro canto so bene 
che la superstizione è una 
sopravvivenza di epoche o- 


mente destinato alla costru- 
zione di una centrale atomi- 
ca a Montalto di Castro. In 
questi ultimi giorni tale pro- 
getto ha provocato grandi 
polemiche che hanno coin- 


Roma 18 ottobre, 
l opposizione sociale matura. 


Note di viaggio 


scure che un materialista 
come me non coltiva in alcun 
modo. 

Le ultime parole famose, 
uno dei gruppi che ha affit- 
tato la carrozza con noi man- 
ca parzialmente l’appunta- 
mento, ci toccherà coprire un 
discreto ammanco. ` 

A parte ciò non ci sono 


volto anche la Toscana, di- 
rettamente interessata poiché 
Montalto si trova ai suoi con- 
fini con il Lazio. L’interven- 
to più clamoroso è stato 
quello di uno dei leader “sto- 


problemi, i compagni della 
FLSU, dell’Associazione 
Lavoratori pinerolesi, dello 
SLAI cobas, alcuni dei cen- 
tri sociali, dell’Unicobas e 
della SdB fraternizzano in- 
torno a pintoni di vino e si 


\ 
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rici” dei Verdi, l’attuale sot- 
tosegretario ai lavori pubbli- 
ci Mattioli, che senza mezzi 
termini ha evocato il rischio 
della produzione di diossine 
da parte di quello che se re- 
alizzato sarebbe il più gran- 
de inceneritore d’Europa e 
uno dei più grandi del mon- 
do (sembra che il più grande 
sia un impianto di Chicago 
capace di produrre 70 me- 
gawatt). 

= Secondo quanto riferito 
da “Il Sole-24 Ore” del 18 
luglio, PENEL vorrebbe in- 
vestire ben 400 miliardi per 
costruire questo incenerito- 
re che bruciando il combu- 
stibile derivato dai rifiuti 
(RDF) avrebbe la capacità di 
produrre 70 megawatt di 
elettricità, poca cosa se si 
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2 ottobre 1997 


SPAZI SOCIALI 


rm. Castelbolognese: 
—' Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 
Informiamo tutti compagni/e 
che la Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di 
Castelbolognese (RA), apre 
al prestito e alia Consulta- 
zione solo su prenotazione 
Telefonica ai seguenti 
numeri: 
Giampiero Landi 0546/ 
55501 
Federica Ferani 0544/39478. 
Gruppo Anarchico L’Aurora 
Ravenna 


Ed. La Fiaccola: Due 
volumi di Camillo 
Berneri | 
Sessant’anni fa, durante le 
tragiche giornate di Bar- 
cellona, veniva assassinato 
dagli stalinisti anarchico 
Camillo Berneri, esponente 
di primo piano della nume- 
rosa colonia di anarchici 
italiani accorsi nella peniso- 
la iberica a dare concreta- 
mente il loro contributo sia 
nella lotta contro il mostro 
fascista sia per l’edificazio- 
. ne dell’esperienza comuni- 
sta libertaria; esperienza 
rimasta tra le più alte nel 
firmamento delle tentate 
rivoluzioni di questo secolo. 
Le edizioni La Fiaccola 
qualche anno fa pubblicaro- 
no i seguenti due volumi, 
che nell’occasione ripro- 
poniamo ai compagni ed ai 
lettori della stampa anarchi- 
ca: 

C. Berneri, Il federalismo 
libertario (a cura di Patrizia 
Mauti), Biblioteca delle 
collane Anteo, La Rivolta, 
L. 10.000 

C. Berneri, Pietrogrado 
1917-Barcellona 1937 - 
Scritti scelti; la Fiaccola/ 
Reprint, L.15.000. 

Per richieste, scrivere a 
Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9 - 96017 Noto 
(SR). 

Comunichiamo inoltre ai 
compagni ed ai lettori che è 
uscito il catalogo aggiornato 
de “la Fiaccola” e di “Sicilia 
Puto L”, che può essere 
richiesto allo stesso indiriz- 
zo soprariportato. 


Coordinamento 
Anarchico Genovese 
Venerdì 24 ottobre nei 
locali della Biblioteca 
Libertaria F. Ferrer in 
Piazza Embriaci 5/3 Ba 
Genova: 

Ore 18.30: Incontro per il . 
Terzo Convegno Giovanile 
Anarchico - Intervengono i 
compagni del Coordinamen- 
to Giovanile Anarchico 
Emiliano; 

Ore 20.30: Cena di finanzia- 
mento per Umanità Nova. 


Il 5 e 12 Ottobre 1996, 
con l’occupazione di casa 
Cinzia a Bellinzona e degli 
ex Molini a Viganello ha ini- 
zio un’esperienza - l’autoge- 
stione - che in Ticino aveva 
subito un ritardo... trenten- 
nale, rispetto al resto della 
Svizzera e dell’Europa, a 


causa dell’arretratezza cultu-- 


rale e politica congenita alle 
nostre latitudini. 

A Locarno il gruppo 
“Syamo” autogestisce uno 
spazio ridotto da agosto a 
dicembre. Le promesse dei 
politici locarnesi, però non si 
sono ancor oggi concretiz- 
zate. A Mendrisio i “Clan- 
destyn” presentano un pro- 
getto per realizzare attività 
sociali e culturali nell’ex 
macello ma anche in questo 
caso le autorità rispondono 
picche alla legittima rivendi- 
cazione. 

Che ci si trovasse di fron- 
te ad una classe politica, sia 
locale che cantonale, di chia- 
ra impronta ultra conserva- 
trice l’aveva capito anche 
chi, per molti anni, ha credu- 
to di poter convincere con 
metodi moderati l’autorità 
politica a destinare una del- 
le numerose strutture in di- 
suso ad “uso sociale”. 

Certo per concezione del- 
l’autogestione e dimensioni 
dell’edificio occupato (pro- 
prietà bancaria) l’esperienza 
bellinzonese si differenzia 
da quella di Lugano ma rap- 
presenta comunque un’ini- 
ziativa di carattere socio- 
culturale meritevole di ri- 


: spetto e con una sua dignità. 


In febbraio l’autorità politi- 
ca decide di porre fine al 
progetto dei pastorizzati per 
mezzo di un cingolato-ruspa 
differente solo nel colore dai 
mezzi dell’odiato esercito. 
Viene alla luce il doppio vol- 
to del sistema politico che si 
accanisce a tutt'oggi contro 
i ragazzi di Bellinzona per- 
ché “numericamente inferio- 
ri” rispetto a Lugano. 
L’occupazione degli sta- 
bili ex Molini a Viganello 
pensata inizialmente tempo- 


ranea si è prolungata per 


nove mesi. Sono stati mesi 
intensissimi che hanno sca- 
tenato un dibattito partico- 
larmente acceso fra sosteni- 
tori e contrari ad una strut- 
tura sociale e culturale, labo- 
ratorio di autogestione, al di 
fuori - quindi - dalle istitu- 
zioni e dalle leggi commer- 
ciali. 

Sin dai primi giorni le 
minacce di uno sgombero 
forzato sono le compagne 
quotidiane di coloro che si 
rimboccano le maniche per 
ripulire e sistemare gli ampi 
e funzionali spazi che i Mo- 
lini di Viganello offrivano. 

Non solo le folle oceani- 
che del fine settimana, ma 
anche la fitta e variegata se- 
rie di attività - mostre di fu- 
metti, di pittura, mensa po- 
polare, presentazione di li- 
bri, concerti di ogni genere, 
spettacoli teatrali, serate di 
poesia, dibattiti e conferen- 
ze legate al sociale, cinema 
e attività per i più piccoli - 
dimostrano concretamente la 
validità dell’“idea”. 

L'assemblea aperta setti- 
manale alla quale partecipa- 
no i numerosi gruppi di la- 
voro creatisi diviene il mo- 
mento di discussione, deci- 


sione e analisi critica del si-. 


Spazi sociali in Ticino 


CRONISTORIA DI UN ANNO DI 
AUTOGESTIONE 


stema in cui viviamo. 

In dicembre il Consiglio 
di Stato, interpellato dal mu- 
nicipio di Viganello, scende 
in campo quale mediatore fra 
le parti per favorire una “so- 
luzione al problema” e scon- 
giurare l’inevitabile scontro 
di piazza in caso di sgombe- 
ro poliziesco del CSOA il 
Molino. Pietro Martinelli, 
Consigliere di Stato in veste 
di direttore del Dipartimen- 
to Opere Sociali (DOS), in- 
vita i nove comuni del com- 
prensorio della città-stato di 
Lugano (Paradiso, Viganel- 
lo, Breganzona, Pregassona, 
Gentilino, Canobbio, Massa- 
gno, Savosa) a chinarsi sul- 
la “problematica”. 

Da “infima minoranza”, 
come l’ha sempre definita il 
sindaco Giudici, la questio- 
ne assume ora carattere am- 
piamente regionale. 

Si inaugura un dialogo 
caratterizzato da numerosi 
incontri fra occupanti da una 
parte, autorità politica e pro- 
prietari (il colosso energeti- 
co Elektrowatt-Siemens) dal- 
l’altra. Nel frattempo nume- 
rose personalità della cultu- 


ra danno il loro appoggio 


pubblico al progetto di auto- 
gestione che qualcuno - for- 
se un po’ arditamente - ha 
definito “l’unica vera impre- 


‘ sa sociale realizzata in Tici- 


no negli ultimi trent’anni”. 
Nasce così il gruppo di so- 
stegno all’autogestione che 
si prefigge lo scopo di ap- 
poggiare le esperienze pre- 
senti e future a livello can- 
tonale. 

Purtroppo, come ci si at- 
tendeva, l’intolleranza ideo- 
logica nei confronti del cen- 
tro sociale si percepisce 
Vieppiù insistentemente e nel 
quartiere di via Molinazzo 
viene capeggiata da un grup- 
puscolo di cittadini-giusti- 
zieri (come Bernd Copa) che 
obbediscono agli ordini di 
poteri occulti annidati, nel 
caso di Viganello, nella lo- 
cale Associazione Ambassa- 
dor. | 

‘La primavera fa tirare un 
sospiro di sollievo agli occu- 
panti, piegati ma non spez- 
zati dai terribili venti sibe- 
riani invernali, Il clima mite 


favorisce l’organizzazione di 
attività all’aperto come le 
fiere dell’usato e dell’arti- 
gianato con momenti culina- 
ri per favorire l’incontro con 
il vicinato. 

Prosegue il dialogo che, 
ahinoi, a causa dell’ostruzio- 
nismo del Municipio di Lu- 
gano assume sempre più i 
connotati di vera e propria 
farsa alla faccia di chi ha 
scelto l’ “incontro” anziché 
lo scontro ©. 

Si avvicina la data del 
trenta giugno, termine impo- 
sto dalle autorità per l’ab- 
bandono dell’imponente 
struttura di via Molinazzo, 
anche se per quella data non 
fosse individuata la sede al- 
ternativa al CSOA. 

L’atmosfera nel quartiere 
è oramai di profonda intol- 
leranza e si cela dietro il 
malcontento per il disturbo 
causato nei fine settimana. 

Un’intolleranza orche- 
strata ad arte dalla neonata 
Associazione ARDOS (pre- 
sidente B. Copa), spacciata 
quale comitato di quartiere, 
ma di fatto club di personag- 
gi che fanno della menzogna, 
dell’intimidazione e del raz- 
zismo capisaldi “irrinuncia- 
bili” nella loro vuota esisten- 
za. 

La notte del sette giugno, 
“ignoti” appiccano il fuoco 
nel cuore culturale dei Mo- 
lini, la biblioteca. 

Bene! Anche il Ticino ha 
vissuto la sua “notte dei cri- 
stalli” di hiltleriana memo- 
ria. 

Le fiamme divorano gran 
parte del “Centro”, ma non 
la determinazione degli oc- 
cupanti che sfocia, la sera 
stessa, in una manifestazio- 
ne verso quel municipio di 
Lugano il cui sindaco impe- 
gnato com’è in mille intral- 
lazzi politico-economici - 
università, centro congres- 
suale, casinò, piano viario 
del luganese, e non da ulti- 
mi pericolosi, inquinanti ma 
redditizi air-show lacustri - 
ignora semplicemente i ripe- 
tuti inviti delle autorità can- 
tonali a rispondere all’esi- 
genza di una parte significa- 
tiva di cittadini. 

Nell’ultimo incontro alla 


Muggina di Viganello gli 
occupanti prendono la sof- 
fertissima decisione di la- 
sciare, il trenta giugno, la 
“fabbrica di farina” al silen- 
zio di un tempo. Gli accordi 
raggiunti però parlano chia- 
ro: trasferimento provvisorio 
all’ex grotto “Maglio” di 
Canobbio, situato ai confini 
di una discarica e distante 
solo alcune centinaia di me- 
tri dalla “gattabuia” canto- 
nale; individuazione entro 
fine ottobre della sede defi- 
nitiva che - per il ruolo stes- 
so che il centro sociale rico- 
pre - non può esulare dal tes- 
suto sociale urbano. Tesi 


. questa sostenuta dagli occu- 


panti e suffragata dalla com- 
missione Martinoni (con rap- 
presentanti del Cantone, del 
Comune e del CSOA), inca- 
ricata dal Consiglio di Stato 
di condurre uno studio sulla 
questione centri sociali in 
Svizzera. 

Il 29 giugno ha luogo la 
manifestazione “uniti nella 
diversità” a cui aderiscono 
una trentina di associazioni 
che operano nel sociale per 
condannare il grave clima 
d’intolleranza in Ticino che 
ha a visto il suo apice con 
l’attentato ai Molini e con gli 
spari vigliacchi contro il 
campo nomadi di Novazza- 
no. š 

Per l’ennesima volta l’ au- 
torità cittadina vuole impe- 
dire ai manifestanti di porta- 
re la protesta in piazza Rifor- 
ma salotto buono del “poten- 
tato luganese”. Il tentativo 
cade nel vuoto! 

L’idilliaca estate ticinese 
fa da cornice al consueto 
brulichio di nuove idee e at- 
tività che, nonostante l’a- 
partheid della periferia subi- 
to, non si smorza. 

I limiti della struttura, 
però, balzano subito all’oc- 
chio: oltre, naturalmente all’ 
ubicazione, è la sua funzio- 
nalità architettonica per la 
realizzazione della varie at- 
tività ad essere alquanto di- 
scutibile. Il senso d’isola- 
mento sociale è forte! 

Paradossalmente, chi ha 


deciso di combattere concre- 
tamente l’emarginazione, la 
solitudine e la mancanza di 
solidarietà verso l’individuo 
nella “civiltà del libero mer- 
cato”, è stato ghettizzato in 
un luogo adibito a pattumie- 
ra della grande Lugano. 

Il 28 agosto, in un clima 
burrascoso, non solo mete- 
reologicamente e con un ri- 
tardo di un mese, si riunisce 
la famosa ‘commissione Cer- 
ca’, incaricata d’individuare 
la sede definitiva per il cen- 
tro sociale. 

Ma la commissione nasce 
già morta: mancano infatti i 
rappresentanti di quasi tutti 
i comuni della cintura urba- 
na e persino di Lugano città, 
il cui vicesindaco se l’è su- 
bito svignata, ritenendo pro- 
babilmente la questione poco 
importante... | 

Ahinoi! non è servito a 
nulla, dunque, elaborare due 
seri progetti per rivitalizza- 
re altrettanti luoghi abbando- 
nati (ex-Centrale Termica ed 
ex-Molini Bernasconi), co- 
Stituirsi in associazione con 
tanto di statuti e rappresen- 
tanti (A.L.B.A.) ed accetta- 
re, infine, un dialogo che si 
sperava costruttivo. 

Siamo consapevoli che 
per sfuggire alle “morse” del 
sistema ed individuare mo- 
delli di convivenza alterna- 
tivi è necessario discutere, 
progettare e sognare una so- 
cietà con “giustizia”. | 

Tutto ciò comporta gran- 
de profusione d’energie e 
grande determinazione. Il 
primo passo in questo sentie- 
ro lo si compie cominciando 
a riflettere sulle asfissianti 
ingiustizie che affliggono 
l’umanità intera. 

Tre generazioni si sono 
consumate li inconcludenti 
trattative. Noi preferiamo 
‘agire concretamente e cer- 
chiamo di dare risposta ai 
bisogni sociali e culturali di 
ognuno: l’abbiamo fatto al 
Molino, stiamo cercando di 
farlo al Maglio e sicuramen- 
te continueremo oltre! 


La comunità dei molini 


Nel pieno del dibattito 
europeo sulle 35 ore di lavo- 
ro, dibattito che ha avuto 
delle ripercussioni anche 
nella recente crisi di Gover- 
no italiana, la CDU, l’Unio- 
ne Cristiano/Democratica, 
partito di Governo in Germa- 
nia, ha messo all’ordine del 
giorno la proposta di aumen- 
tare l’orario di lavoro senza 
aumento di salario nel suo 
recente congresso. 

A conforto di questa pro- 
posta, viene riportata un’opi- 
nione dei vertici del sindaca- 
to metalmeccanici della Ba- 
viera, secondo cui sono sem- 
pre più frequenti i casi di 
estensione dell’orario di la- 
voro settimanale da 35 a 38 
ore senza compenso per i la- 
voratori. 

Gli accordi, è il giornale 
della Confindustria che par- 
la, vengono raggiunti sotto la 
pressione della minaccia del- 
lo spostamento degli impian- 
ti all’estero, di poco oltre i 
confini orientali, nella Re- 
pubblica Ceca o in Polonia. 
AI di là dell’aspetto terrori- 
stico di queste veline confin- 
dustriali, anche le notizie che 
possono apparire inventate 
svelano uno dei meccanismi 
tipici del modo di produzio- 
ne capitalistico. 

Mentre in tutta Europa 
viene agitata la riduzione 
dell’orario di lavoro a parità 
di salario per combattere la 
disoccupazione, la Germania 
sembra andare contro cor- 
rente: gli operai, per lo stes- 
so incalzante motivo, accet- 
tano l’aumento dell’orario di 
lavoro senza aumento di sa- 
lario. 
| AI di là della verosimi- 
glianza di queste notizie, 
esse ci offrono comunque lo 
spunto per sottolineare alcu- 
ni meccanismi del mercato 
della forza-lavoro. 

Questo mercato del lavo- 
ro, in cui s’incontrano la do- 
manda e l’offerta di lavoro, 
si muove sullo sfondo della 
sovrappopolazione relativa 


AI 46° giorno di sciopero 


della fame 


Colto da malore il 
dirigente S.U.L.L.A. 


Gaetano Ventimiglia trasportato in 

autoambulanza all’ Ospedale Garibaldi di 
Catania. La solidarietà dei compagni, il - 
silenzio dell’ Azienda 


Si trovava all’interno del- 
la roulotte nella quale ha vis- 
suto dal 4 settembre, giorno 
di inizio del suo “sciopero 
della fame” ad oltranza per 
la riassunzione dei suoi col- 
leghi licenziati dalla “PAE- 
AM”, e per la riconquista dei 
diritti sindacali e dei livelli 
retributivi e normativi sot- 
tratti agli ex lavoratori 
“ALISUD” dalla ditta suben- 
trante nell’appalto dei servi- 
zi aeroportuali a Sigonella, 
la “PAE-AM” per l’appunto. 

Improvviso il mancamen- 
to; solo fino a qualche secon- 
do prima aveva scherzato col 
suo collega ed amico Paolo 
Sicura che gli faceva compa- 
gnia, poi ha chiuso gli occhi 
ed ha perso conoscenza. I- 
gnoriamo, al momento, l’e- 
satta diagnosi. Numerosi col- 


Disoccupazione e lavoro straordinario 
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operaia, la sovrappopolazio- 
ne che viene continuamente 
creata dal modo di produzio- 
ne capitalistico, in modo che 
l’offerta di forza-lavoro sia 
sempre eccedente rispetto 
alle possibilità di occupazio- 
ne. Questa sovrappopola- 
zione restringe il campo del- 
la contrattazione fra vendito- 
ri e compratori di forza-lavo- 
ro entro limiti assolutamen- 
te convenienti alla brama di 
sfruttamento e alla smania di 
dominio del capitale. 

In particolar modo il lavo- 
ro. straordinario della parte 
occupata della classe opera- 
ia, stimolato dalle minacce 
dei capitalisti, saturando la 
domanda di forza-lavoro ge- 
nerata dai mezzi di produzio- 


leghi si sono recati al noso- 
comio per avere notizie cer- 
te e rendere visita al dirigen- 
te sindacale. Già militante 
del “Movimento studente- 
sco”, da quasi tre anni Ven- 
timiglia è R.S.A. del S.U.L.- 
T.A.-C.U.B. nello Scalo di 
Sigonella, senza alcun rico- 
noscimento aziendale; fa 
parte del Comitato Politico 
Provinciale di Rifondazione 
Comunista e dal 3 settembre 
è membro del Coordinamen- 
to Nazionale Gestioni Aero- 

portuali del S.U.L.T.A.. 
Tra i fondatori della 
C.U.B. catanese nonché pre- 
sidente di un sodalizio cul- 
turale di ispirazione cristia- 
na, Ventimiglia è sposato ed 

ha tre figli. | 

Coord. RSA-SULTA - 
Sigonella 
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ne, ingrossa le fila dei disoc- 


cupati, cioè dell’esercito in- 
dustriale di riserva; questo 


‘provoca l’aumento della 


pressione che la parte non 
occupata della classe opera- 
ia esercita sulla parte occu- 
pata. Gli occupati sono così 
costretti al lavoro fuori ora- 
rio e alla sottomissione ai 
dettami del capitale. 

= La Germania, dal dopo- 
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guerra ad oggi, è un esempio 
lampante di questa dinamica, 
favorita dai vari Governi, 
prima attraverso una legisla- 
zione che favoriva l’immi- 
grazione dai paesi dell’Est, 
poi attraverso la creazione di 
un gigantesco esercito indu- 
striale di riserva che preme 
ai confini orientali, sorto 
dalla dissoluzione dei regimi 
stalinisti. Vale la pena di ri- 


cordare che i meccanismi che 
ben conosciamo nella Ger- 
mania Ovest si sono manife- 
stati anche nella Germania 
Est: 

L’azione dei governi è 
stata finalizzata a comprime- 
re con mezzi “naturali” il 
costo della forza-lavoro: la 
condanna di una parte della 
classe operaia a un ozio for- 
zoso mediante il lavoro fuo- 
ri orario dell’altra parte e vi- 
ceversa, diventa mezzo di 
arricchimento del capitalista 
singolo e accelera al tempo 
stesso la produzione del- 
l’esercito industriale di riser- 
va. 

Ciò malgrado, se il lavo- 
ro venisse in via generale li- 
mitato a una misura raziona- 
le, e venisse graduato a sua 
volta secondo i diversi strati 
della società, la popolazione 
operaia esistente sarebbe as- 
solutamente inadeguata alla 
continuazione della produ- 
zione su scala attuale. La 
grande maggioranza degli 
operai ora “improduttivi” 
dovrebbe essere trasformata 
in operai “produttivi”. E 
vano comunque aspettarsi 
provvedimenti di questo tipo 
da trattative con la “contro- 
parte”: il nemico di classe, o 
dalla benevolenza dei gover- 
ni, potrà essere solo il risul- 
tato di un atto d’imperio dei 
proletari che, una volta ab- 
battuto lo Stato, riorganizza- 
no la produzione secondo le 
esigenze di tutta la società. 

Tiziano Antonelli 


SE TRENTACINQUE ORE 
VI SEMBRAN POCHE... ___ 


“Lavorare meno, lavorare 
tutti” è uno slogan che si è 
sentito gridare ripetutamente 
alle numerose manifestazio- 
ni dei sindacati di base di 
questi ultimi anni. Ed un’eco 
di quello slogan è rimbalza- 
ta anche nelle stanze ovattate 
della politica romana quan- 
do Bertinotti, alcune settima- 
ne orsono, ha proposto che 
il governo avanzasse una 
proposta di legge per ridur- 
re, entro l’anno 2000, la set- 
timana lavorativa a trenta- 
cinque ore, allo scopo di di- 
minuire drasticamente la di- 
soccupazione. 

E’ necessario, a questo 
punto, fare molta chiarezza 
per evitare che la richiesta di 
Bertinotti, oltre a suscitare 
legittime speranze tra i di- 
soccupati nostrani, faccia la 
stessa fine della favola di 
Berlusconi che prometteva, 
qualora fosse divenuto capo 
del governo, un milione di 
posti di lavoro in più: si ri- 
copra cioè di ridicolo. 

Il parallelo fra riduzione 
dell’orario di lavoro e dimi- 


nuzione della disoccupazio-. 


ne, se è valido in una società 
di tipo collettivista, non può 
essere considerato automati- 
co in un sistema capitalisti- 
co in cui esista la estrema 
facilità di trasferire la produ- 
zione da una nazione all’al- 


tra ove il costo del lavoro sia 
inferiore. Qualora ciò non 
sia attuabile, inoltre, nessu- 
no può impedire al capitali- 
sta di chiudere le sue fabbri- 
che se egli considera troppo 
oneroso l’aumento dei costi 
derivati dalla contrazione 
della giornata lavorativa. 
Nell’un caso come nell’altro, 
come ben si nota, si giunge- 
rebbe ad una netta diminu- 
zione dei posti di lavoro e 
non il suo contrario. Di fron- 
te a tale situazione, cosa può 


fare il sindacato? Parliamo, 
ovviamente, del sindacato 
autogestito, non del sindaca- 
lismo di stato. 

In presenza di una situa- 
zione non rivoluzionaria co- 
me è l’attuale, anche il sin- 
dacalismo di base è costret- 


to, suo malgrado, se vuole. 


rimanere ancorato alla real- 
tà, a subire il principio della 


“cosiddetta compatibilità fra 


costi e ricavi e contrattare, 
caso per caso, riduzioni par- 
ziali di orario e aumento di 


occupazione, allineandosi 
così, sulle posizioni del sin- 
dacato di tipo riformistico. 

Ci torna ora alla mente 
l’intervento di. Errico 
Malatesta al Congresso In- 
ternazionale Anarchico di 
Amsterdam del 1907 laddove 
affermò che “il sindacalismo 
è e sarà sempre un movimen- 
to legalitario e conservatore 
senza altro scopo possibile - 
ben che vada - che il miglio- 
ramento delle condizioni di 
lavoro” e ancora “il movi- 
mento operaio non è che un 
mezzo - il migliore, eviden- 
temente, di tutti i mezzi che 
ci vengono offerti -. Mi ri- 
fiuto però di prendere que- 
sto mezzo per un fine, e lo 
rifiuterei se dovesse farci 
perdere di vista l’insieme 
delle nostre concezioni anar- 
chiche, o più semplicemente 
i nostri altri mezzi di propa- 
ganda e d’azione”. 

Con tutto quanto afferma- 
to sopra, non intendiamo af- 
fermare la nostra contrarietà 
alla lotta per il raggiungi- 
mento delle trentacinque ore 
settimanali. Anzi, siamo de- 
cisamente favorevoli perché 
ciò contribuirà a migliorare 
le condizioni di vita dei la- 
voratori, che in questa socie- 
tà non è poco! 


Italino Rossi 
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INTERVENTI 


= Bilancio Convegno 
“ Sacco e Vanzetti 
(Villafalletto 19-21/ 
9/97) 
RESOCONTO del solo 
gestito FAI Cuneo, l’altro 
bilancio curato da chi 
fisicamente ha lavorato ai 
tavoli, alle strutture, ai libri, 
è stato gestito direttamente 
dai compagni del saluzzese 
che fin d’ora ringrazio con 
tutto il cuore. Senza di loro 
non si sarebbe potuto 
organizzare e mantenere ad 
ottimi livelli quello che 
sembrava un semplice - già 
di per se apprezzabile - 
appuntamento tra compagni 
diversi e dispersi in una 
provincia stagna e grande 
come quella di Cuneo. 
Entrate 
Rino di Mestp*L. 20.000 
Piero da Dogliani L. 
300.000 
Uscite 
Spese viaggio da Mont- 
pellier di Ronald Creagh L. 
128.000 
Ai Compagni di Venasca per 


. spese logistiche L. 100.000 


Un abbonamento a UN 
offerto ad un compagno di 
Verzuolo L. 60.000 
Residuo inviato alla Tipo- 
grafia di Carrara per Nuova 
Macchina Tipografica L. 
32.000. ( 
A presto! 

Antonio Lombardo 


Costituita la F.A.S. - 
Federazione 
Anarchica Siciliana 
Si comunica ai gruppi e ai 
compagni anarchici che è 
stata costituita a Catania il 
28 settembre 1997 la 
Federazione Anarchica 
Siciliana (F.A.S.). 

Il recapito provvisorio della 
Federazione è presso: Natale 
Musarra, Via Serra la Sciara 
n.6/b, 95030 Nicolosi (CT). 
A questo indirizzo può 
essere anche richiesta la 


“Carta d’intenti della Federa- 


zione. 

La Cassa federale è presso: 
Elisabetta Medda, Via 
Nicotera n.9, 96017 Noto 
(SR), ccp 10874964, 
specificando “pro F.A.S.”. 


ERRATA 
CORRIGE: 
Correzione al numero di 
telefono pubblicato su U.N. 
28 e 29, nel comunicato che 
annunciava la riunione delle 
donne anarchiche. 

A causa di un’errata trascri- 
zione, il corretto prefisso e 
numero di telefono di 
Chiara di Reggio Emilia è: 
0522/ 436681. Ce ne 
scusiamo con lettori e 
compagne/i. 
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CONVEGNI 


DELL’ARCHIVIO 
FAMIGLIA 
BERNERI 

F. Ferrer y Guardia, Un 

| rivoluzionario da non 


dimenticare, —— L. 10.000 
E. Henry, Colpo su colpo, 
L. 10.000 


Santo Pollastro: un uomo 
coraggioso e carico d’ al- 
truismo, L. 5.000 
C. Duval, Memorie autobio- 
grafiche. Il processo, 
L. 8.000 
A. Ruju, Dall’abisso alla 
vetta. Pref. di N. Bobbio, 
L. 25.000 
M. Bakunin, Dio el o Stato, 
L. 10.000 
Memoria antologica di . 
Camillo Berneri, ‘L. 15.000 
C. Berneri, Lefgovelle, 
# E. 10.000 
C. Berneri, Epistolario 
inedito vol. I, L. 10.000 
C. Berneri, Epistolario 
inedito vol. II, L. 15.000 
C. Berneri, Gli eroi guerre- 
schi come grandi criminali, 
L.4.000 
C. Berneri, Mussolini 
normalizzatore e il delirio 
razzista, L. 10.000 
C. Berneri, Guerra di 
Classe in Spagna, L.3.000 
C. Berneri, Le Leonard di S. 


Freud, L. 2.500 
CA Perner L’operaiolatria, 
L. 3.000 


C. Berneri, L’emancipazio- 
ne della donna, L. 7.000 
‘C. Berneri, Carlo Cattaneo 
federalista, L. 6.000 
C. Berneri, Interpretazione 
di contemporanei, L. 10.000 
M.Luisa Berneri; Viaggio 
attraverso Utopia, L. 15.000 
P. Bianconi, Gli anarchici 
italiani nella lotta contro il 
fascismo, L. 15.000 
A. Borghi, Un pensatore e 
agitatore anarchico, 


L. 20.000 


A. Ciampi, Futuristi e 
anarchici. Quali rapporti? 

L. 28.000 
L. Galleani, A/cuni articoli 
da ‘Cronaca Sovversiva”, 

L. 6.000 

V. Garcia, Breve storia del 
movimento anarchico 
giapponese, L. 6.000 
A. Laganà, Tra filosofia e 
politica, L. 6.000 
E. Malatesta, Pagine di lotta 
| quotidiana, 3 voll., 


L. 30.000 


A. Papi, La nuova sovver- 
sione, ovvero la rivoluzione 
delegittimante, L. 6.000 
S. Pollastri, S. Giovannini, 
Documenti e periodici 

dell’ Archivio Famiglia 
Berneri, L. 6.000 
V. Richards, Insegnamenti 
della rivoluzione spagnola, 


L. 10.000 


I. Rossi, La ripresa del 
movimento anarchico 
italiano e la propaganda 


ue 


L'EPOCA DI GIOVANNI 


ROSSI 


L'Europa del 1870 vede 
trionfare le esigenze edi pro- 
grammi di sviluppo capitali- 
stici come conseguenza del- 
la vittoria del liberalismo e 
del principio nazionale sull’ 
assolutismo e, laddove que- 
sto pare sopravvivere nelle 
nuove forme di autoritari- 
smo, di mercato e di scam- 
bio. Importanti passi avanti 
in campo tecnologico e fi- 
nanziario, nonché l’immen- 
sa disponibilità di risorse 
umane, favoriranno il deline- 
arsi di un quadro che resterà 
sostanzialmente immutato 
per diversi decenni. 

E° l’epoca del potenzia- 
mento del sistema capitalisti- 
co e delle “periodiche crisi 
di sovrapproduzione”. Na- 
scono i “trusts” e i “cartel- 
li”: Vinfluenza del capitali- 
smo vive un’espansione su 
scala mondiale e si avvia la 
lotta fra nazioni e gruppi nel- 
la ricerca di materie prime. 
Si esportano ingenti capita- 
li. Cresce e si diffonde la 
“mentalità scientifica”, il 
positivismo, il darwinismo e, 
in campo culturale-letterario, 
il realismo. 

In questo quadro, ad alcu- 
ni anni dalla scissione della 
Prima Internazionale ad ope- 
ra dei socialisti-autoritari, 
nel contesto della nascente 
civiltà industriale e con tutti 
i ritardi che denunciavano 
vaste aree di un paese come 
l’Italia all’indomani del- 
P Unità, crescono e si svilup- 
pano istanze di emancipazio- 
ne collettiva non soggette 
all’egemonia socialdemocra- 
tica (di recente costituzione 
anche nella forma partito) e 
riformista. 

Fra queste, e non senza 
perplessità in ampi settori e 
fra le figure di primo piano 
del medesimo movimento 
anarchico, dal quale scaturi- 
scono e nel quale esse co- 
munque restano ben circo- 
scritte ed identificabili, ecco 


“COME SAREMO CENT'ANNI FA” 


Convegno nazionale per l’autogestione 
25 e26 ottobre 1997 Centro Sociale Kavarna Via Maffi 2a Cremona 


Foto di gruppo a Cittadella (Giovanni Rossi è iL primo a destra), tratta da: “Anarchismo 
e lotte sociali a Pisa 1871-1901, Ed. BFS. 


infine la duplice esperienza 
di Cittadella e di Cecilia, 
esempi insigni di volontà e 
determinazione nel percorre- 
re (e precorrere i tempi, sul- 
la via della pratica autoge- 


stionaria), la strada dell’ Uto- 


pia realizzata o, perlomeno, 
sperimentata. 


PERCHÉ UN CONVEGNO 
SULL’AUTOGESTIONE 
OGGI? 

= L’aver contribuito alla re- 
alizzazione del Convegno 
Nazionale e l’avere costrui- 


to il Laboratorio Permanen- 
te di Percorsi Autogestiti 
sono, per il C.S. Kavarna, 
passaggi cresciuti grazie a 
contaminazioni collettive 
iniziate parecchi mesi fa, 
contaminazioni che hanno 
trasformato “naturalmente” 


riunioni ufficiali di gestione 


tecnica del Centro Sociale in 
assemblee di pensiero, di 
sfogo, di ribellione, di presa 


di coscienza. : 


Critica e autocritica ver- 
so un meccanismo che, pur- 
troppo, ormai appartiene a 


parecchi Centri Sociali: es- 
sere organizzatori e conteni- 
tori di eventi (inseriti in una 
dinamica di autosfruttamen- 
to) che danno sempre più 
spazio al soddisfacimento di 
bisogni indotti di persone 
sempre più “avventori” degli 
spazi autogestiti e sempre 
meno “autori” della vita. 
Completamente assorbiti 
dall’ idea di poter rappresen- 
tare davvero il cuneo dirom- 
pente, l’avanguardia rivolu- 
zionaria, i trascinatori del 
popolo verso la liberazione, 


si sono persi nel tempo i bi- 
sogni della parte attiva dei 
Centri. I compagni e le com- 
pagne, già costretti ad accet- 
tare il diabolico e alienante 
concetto del “tempo liberato 
dal lavoro”, hanno visto il 
proprio impegno nei Centri 
trasformarsi in totale ed in- 
consapevole autosfruttamen- 
to. 

Tutto ciò è diventato per 
noi ormai inaccettabile, pri- 
vo di sperimentazioni riusci- 
te felicemente oppure sem- 
plicemente atemporale. Non 
“abbiamo più il tempo” di 
proporre il nostro modo di 
essere nei fatti, nei compor- 
tamenti e nella pratica auto- 
gestionaria della nostra vita, 
così presi come siamo a sod- 
disfare ciò che gli altri sono 
indotti a desiderare. Dopo 
tante parole spese negli ulti- 
mi vent’anni, dopo tanti 
scazzi che hanno caratteriz- 
zato la sinistra antagonista e 
le tante delusioni e sconfitte 
che ne sono derivate, dicia- 
mo basta. 

Ora, determinati, mettia- 
mo in gioco la nostra vita, 
sapendo che questa potreb- 
be essere l’unica pratica ri- 
voluzionaria possibile, tutte 
le nostre energie saranno de- 
dicate alla ricerca e alla rea- 
lizzazione dell’autogestione 
della nostra vita. 

Non riteniamo che i vari 
progetti o pseudo tali delle 
varie componenti di un mo- 
vimento frazionato potranno, 
in tempo medio-brevi, mi- 
gliorare la qualità di vita di 
chi non ci sta, così come non 
crediamo che la rivoluzione 
parta dalla fabbrica o dal 
mondo del lavoro. 

Non vogliamo sprecare 
più tempo fingendoci missio- 
nari o paladini degli oppres- 
SÌ. 

Chi sta pagando, sulla 
propria pelle, il costo della 
società del pensiero unico, 
della globalizzazione e del- 
lo sfruttamento è la minoran- 
za di compagni e compagne 
che nella quotidianità ha 
comportamenti antagonisti 
verso l’integrazione e la nor- 
malizzazione. 

Non abbiamo mire di po- 
tere o di rappresentatività. 
La conflittualità che caratte- 
rizzerà il nostro percorso di 
autogestione totale sarà il 
nostro essere antagonisti e 
rivoluzionari. 

Questo tipo di scelta, di 
certo non solo nostra e non 
nuova per alcuni, ha la carat- 
teristica per noi importante 
di essere all’interno di un 
collettivo dove compagni e 
compagne dai 18 ai 50 anni, 
dalle radici e dai percorsi 
fatti estremamente diversi, si 
ritrovano uniti dal bisogno 
sempre più irrinunciabile di 


migliorare la qualità della . 


propria vita. 

“Agire” 1° autogestione 
della propria vita è pratica 
antifascista, antirazzista e 
lotta contro il sistema. 

Per la rivoluzione e lau- 
togestione sociale. 


Centro Sociale Kavarna 


Abbiamo incontrato in 
Calabria, nell’occasione di 
uno dei loro concerti della 
scorsa estate, “The Gang”, 
un gruppo che non disdegna 
argomenti politici e di lotta. 


Gli anni ottanta hanno vi- 
sto il proliferare di rock- 
band italiane a cui i critici 
musicali, al conseguente sti- 
le che ne è nato, hanno dato 
il nome di “rock italiano”. 
Gli anni novanta sono stati 
invece testimoni di un de- 
cadentismo e di un appiatti- 
mento del cosiddetto “rock 
italiano”. I “Gang” si sono 
sempre contraddistinti per 
essere alternativi a questo 
appiattimento, ed in questo 
senso sono dei capiscuola. 
E’ vero? 


Penso che i Gang abbia- 
no una storia comune a tan- 
tissimi gruppi italiani che 
hanno cominciato come noi 
alla fine degli anni settanta, 
primi anni ottanta, quando 
arrivava in Italia quella che 
era secondo me, una grande 
esplosione di creatività di 
massa che c’era stata in Ita- 
lia, durante gi anni settanta, 
con la canzone politica. 
Quindi da lì, la nostra è una 
storia comune a tanti grup- 
pi, piena di grandi contrad- 
dizioni, di grandi difficoltà, 
isolamenti, solitudine. 

E’ un fenomeno estrema- 
mente controverso; è comun- 
que uno specchio dei tempi 
di un’Italia, dagli anni ottan- 
ta in poi, che cambiava, si 
trasformava, e, quindi attra- 
verso la musica è possibile, 
dalla storia di tanti gruppi 
del fenomeno del rock italia- 
no, poter osservare quello 
che effettivamente è accadu- 
to, quindi anche una grande 
povertà di creatività, di pro- 
gettualità, coraggio, forza, 
anche di difficoltà di inter- 
pretare quelli che erano 1 bi- 
sogni, le radici culturali di 
chi era e continua ad essere 
escluso rispetto ad un paese 
che cambia, a chi non è mag- 
gioranza, chi decide di non 
diventare maggioranza a tutti 
i costi, quindi non vive, o 


Intervista a “The Gang” 
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vive di rimbalzo, quella che 
è la tragedia della sinistra 
della classe operaia italiana. 


Le comunicazioni di mas- 
sa hanno portato ad una 
massificazione sociale e 
quindi anche ad u appiatti- 
mento ed annullamento di 
alcune culture, anche musi- 
cali. La World Music si è 
appropriata di culture popo- 
lari musicali per soddisfare 
i gusti estetici occidentali. 
Cosa pensi di questo? 

Secondo me, il rock, che 
è di origine americana, è un 
modello, un luogo, un terre- 
no, un linguaggio che ha per- 
meato fin dalle origini, un 
tipo di sincretismo. Tanti lin- 
guaggi confluivano nel rock, 
realizzando il rock’n’roll. 
Poi, con il linguaggio delle 
comunicazioni di massa è 
diventata cultura popolare, 
internazionale, è possibile 
continuare a far sì che den- 
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tro quel luogo possano ritro- 
varsi tanti tipi di linguaggi, 
possano aggiornarsi, eman- 
ciparsi quelle che sono le 
radici culturali nostre, pro- 
prie. 

Ci sono esempi importan- 


ti, la Real World di Peter- 


Gabriel. Tutto questo è alla 
fase embrionale; va accom- 
pagnato da una serie di altre 
conquiste che riguardano 
anche quello che, tradotto in 
termini volgari, èun merca- 
to del lavoro, e, in Italia que- 
sto tipo di riconoscimento 
non c’è, prima che il tutto 
abbia anche una valenza cul- 
turale. Il discorso si fa anco- 
ra più interessante in anni 
come questi dove il Ministro 
della Cultura prepara una 
strategia molto morbida. 
Questo discorso, che non so 
quanto a voi interessa, è in- 
teressante poiché per la pri- 
ma volta il tutto è considera- 
to come mercato del lavoro: 


RECENSIONI 


Ventitre anni, anche se al 
gioco della tombola fa buo di 
‘ulo, son sempre una bella 
età, Nizan me lo perdoni. 
Soprattutto se come Luca 
+ (l’autore del libro) sono sta- 
ti spesi nell’osservare con 
occhi curiosi e scanzonati il 
mondo“dei “grandi”, coglien- 
do tonalità e accenti che la 
ricerca del verde - sì proprio 
il verde dei macchiaioli li- 
vornesi - diventa impresa 
impossibile: “un po’ come 
l’anarchia: è difficile a tro- 
varsi e ‘un basta-mai tenta’ 
una sfumatura diversa per 
sentirsi liberi fino in fondo” 
(p: 31). 

-Perché della ricerca del- 
l’anarchia questo libro trat- 
ta. Non certo un’anarchia, 
scritta, pensata, proclamata. 
No. Semplicemente vissuta, 
praticata, al Circolo Mala- 
testa di Livorno fra una let- 
tura di libri, una partita a 
carte, una discussione poli- 


Luca Papini, Come il verde 
per 1 pittori, pp.80, BFS, Pisa 1996 


tica, una bevuta di vino... ma 
soprattutto di ponce. Quelli 
del mitico Burrasca, ex ma- 
rinaio un pensione finalmen- 
te approdato dietro il banco- 
ne del bar e dell’inossidabi- 
le macchina del caffè. 

Con un linguaggio sciol- 


‘to, fresco e irriverente, Pa- 


pini spande sulla sua tavo- 
lozza i colori tenui e un po” 
morbidi dell’autunno dei 
suoi personaggi: semplici ma 
al contempo preziosi di un’ 
umanità antica e cavallere- 


| Sca; tant'è che i “fili grigi” 


di Teobaldo, Piero, Franco, 
Marina, Oddo, Gino, Anita, 
Nella e Renatina riescono 
ancora ad intrecciare storie 
d’amicizia e d’amore, di for- 
tuna e d’avventura, di ricor- 
di e di speranze. 

In tutto questo c’è il quar- 
tiere, quel Borgo Cappucci- 
ni a Livorno dove si trova la 
sede degli anarchici. Ma c’è 
anche la gente che vi abita, 


vi dorme, vi lavora, come 
Otello il fioraio, che sta su- 
bito dopo il teatro San Mar- 
co, voltato a destra verso il 
Pontino. E, soprattutto, il 
mare “il più bello del mondo 
perché era un mare che 


 trombava, e non gli interes- 


sava più di tanto cosa gli ca- 
pitasse a tiro Cielo, scogli, 
spiagge, uomini, donne e pe- 
sci, a quel mare gli andava 
tutto bene perché era un ma- 
re carnale” (p.47). 

Ma se dopo aver letto que- 
ste righe ancora dubitate del- 
la poesia del testo di Luca, 
chiedeteglielo: può darsi che 
molto volentieri - assieme 
alla chitarra e alla voce di 
Donato Landini - sia dispo- 
sto a raccontarvi di quando 
dio rubò le sedie alle quattro 
comari di Borgo Cappucci- 
nii: 


Jules Elysard 


quindi c’è bisogno di una le- 
gislazione in merito; di un 


. sindacato e di tutta una serie 


di progettualità che debbano 
venire da chi il rock italiano 
l’ha vissuto, da chi quel cir- 
cuito l’ha creato, e che quin- 
di oggi ha una serie di espe- 
rienze che devono diventare 
progettualità e quindi anche 
terreno per ulteriori lotte, 
conquiste. 


La musica, quindi, come 
identità di un popolo, come 
comunicazione. Ma che va- 
lore ha la musica come rivo- 
luzione, come trasformazio- 
ne sociale? 

La musica è una colonna 
sonora, da nutrimento spiri- 
tuale, ma non sostituisce as- 
solutamente altre battaglie 
culturali, politiche e socia- 
li. Forse, in anni come que- 
sti di grande disordine e con- 
fusione politica, affidiamo 
alla musica ed ai musicisti 
dei ruoli che non gli compe- 
tono; confondiamo molto 
spesso, la musica con i poli- 
tici, i politici con i musicanti. 
Si tratta di pretendere della 
buona musica e dei musici- 
sti che siano il più possibile 
organici a delle realtà in 
movimento, creativi, che 
sappianò progettare, avere 
un immaginario altro rispet- 
to a quello che oggi ci viene 
imposto dai canali della co- 
municazione di massa. 


Dunque, la musica politi- 
ca, per te, non esiste, o me- 
glio non è mai esistita? 

Secondo me esiste. Ha 
una valenza politica nel mo- 


mento in cui riesce ad inter- . 


pretare eda far proprie quel- 
le che sono delle culture, 
degli slogan, delle parole 
d’ordine, dei bisogni che 
provengono da determinati 
ambienti, classi sociali. Que- 
sto diventa difficile perché 
c’è una trasformazione in 
atto nel nostro paese; non c’è 
più il proletariato, non c’è 
più la borghesia, la trasfor- 
mazione sociale di D’ Alema, 
è quella di farci diventare 
tutti una grande classe me- 


dia; è chiaro che la musica. 


di questo ne risente, ma ne 
risentono la politica, tutti, 


rispetto a quello che sta suc- 


cedendo, c’è un grande con- 
fusione. Si Tratta di rimette- 
re in moto soprattutto i con- 
fini, attraverso delle contrad- 
dizioni che rientrino però in 
questi confini. I 


St parla di autodetermi- 
nazione dei popoli. In Italia 
sappiamo tutti che la Lega 
propone un’autodetermina- 
zione attraverso il capitali- 
smo e la sottomissione ai 
capi. Gli anarchici invece 
propongono, da sempre, un’ 
autodeterminazione attra- 
verso forme di autoforma- 
zione politica oppure di tra- 
sformazione attraverso 
forme organizzative orizzon- 
tali, cioè prive di capi, della 
società. 

Quello della Lega è un po” 
il canto del cigno. Ci sono 
territori che rispetto alla sto- 
ria economica del nostro pa- 
ese, sono stati privilegiati ri- 
spetto ad uno sviluppo eco- 


nomico. Quella storia è fini- 
ta. Evidentemente ci sono 
delle tensioni per far sì che 
possa continuare il più pos- 
sibile, che magari si possa 
spostare a chi oggi garanti- 
sce quel tipo di ricchezza che 
garantiva prima il sistema 
della Democrazia Cristiana. 
In Italia penso che questa sia 
una storia che abbia già scrit- 
to la parola fine. 

E’ molto diverso, invece, 
il discorso dell’autodetermi- 


“nazione che viene dal basso, 


Questo è un paese che deve 
fare i conti con un certo tipo 
di discorso sull’autonomia 
che riguarda i comuni, le 
province, l’assetto ammini- 
strativo, ma niente di tutto 
questo ha a che vedere con 
un movimento politico, e- 
stremamente demagogico, 
reazionario come quello del- 
la Lega e del suo capo, fan- 
toccio Bossi. 


Dicevamo che i Gang so- 
no dei capiscuola in Italia 
rispetto ad un certo tipo di 
musica. Siete passati dai 
Clash, alla West Coast non 
tralasciando quelle che sono 
le sfumature della tradizio- 
ne popolare. Come spieghi 
questa fusione di musica? 

Perché il sincretismo mu- 
sicale è sempre più interes- 
sante. Riuscire a contamina- 
re le cose, diventa per noi, 
più stimolante, perché per- 
mette un ascolto di sensibi- 
lità più che dei luoghi di pro- 
venienza e d’identità musi- 
cali e questo aiuta molto a far 


sì che le canzoni possano vi- 


vere. 

Il discorso dell’Inghilter- 
ra per noi è sempre vicino ad 
un tipo di musica inglese, 
che è stata sempre la musica 
che ha tenuto conto della 
strada, della cultura della 
strada, gruppi come i Who, 
fino ad arrivare ai Clasho a 
Billy Bragg. Negli ultimi 
anni anche l’Inghilterra vive 
una grande crisi rispetto alla 
cultura della strada. Non ci 
sono gruppi che riescono ad 
emergere, ad arrivare fino in 
Italia e che si fanno interpre- 
ti di quella cultura, perché 
anche quella cultura oggi è 
in crisi, e questo ci obbliga 
a fare i conti con casa nostra, 
o con linguaggi che appar- 


tengono al grande linguaggio 


ecumenico del rock, anche se 
io penso che gli stili, di fat- 


‘ to, non abbiano più senso. 


Quello che interessa è la 
canalizzazione formale del- 
l’energia della fine del seco- 
lo, per cui uno difficilmente 
in mezzo a tutto questo rie- 
sce a cogliere degli stili. Si 
riesce, quindi, a cogliere nel- 
le canzoni un’identità che 
deriva da un percorso, più 
che da uno stile ben preciso. 


Interessa di più questo che. 


classificare i Gang come un 
gruppo rock di tipo inglese 
o americano, popolare italia- 
no; interessa che vivano 


quelle canzoni lì e che ci sia - 


una energia che possa arri- 
vare in un momento di festa, 
di incontro e di aggregazio- 
ne. 


A cura di Vincenzo 
` Giordano 
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INTERVISTE 


nam 


orale dal 1945 al 1950, 
L. 6.000 
E. Sanchioni, Anarchismo, 
L25000 

F. Madrid Santos, Camillo 
Berneri, un anarchico 
italiano 1897-1937, 

L. 30.000 
M. Sartin, Camillo Berneri 
in Spagna, L. 2.500 
Volin, La rivoluzione 
sconosciuta, L. 10.000 
G. Damiani, Saggio su una 
concezione filosofica 
dell’anarchismo, L. 15.000 
O. Bayer, Gli anarchici — 
espropriatori in Argentina, 

L. 15.000 
R. Rocker, Artisti e ribelli 
1920-1930, L. 20.000 
L'Archivio Famiglia Berneri 
momentaneamente è con- 
sultabile previo appunta- 
mento. Per informazioni, 
richieste libri e pagamenti 
scrivere a: Fiamma Chessa 
via S. Anna, 27/B int. 9, 
16035 Rapallo (GE). Conte 
corrente postale n. 


BOL AOT OA, 


) Sicilia liberta 
Sul N.156 (luglio) 
Questo numero dedic 
ampio spazio al 2° In: 
Intercontinentale per 
Umanità e contro il 
neoliberismo, pubblicando i 
seguenti materiali: Sicilia= 
Chiapas, del gruppo catane- 
se di appoggio alla lotta 


atro 


zapatista; Le novità del 


discorso zapatista, di Natale 
Musarra; Stato e mercato di 
Salvo Vaccaro; Siamo tutti 
dei ‘numero 148’, di Clau- 
dio Albertini; Gli indios 
prima e dopo il Chiapas, di 
Emanuele Amodio. 

Fra gli altri articoli segna- 
liamo l’editoriale: Milita- 
rismo, tenia sociale e Aids: 
Invezione Amaricana per 
scoraggiare l’attività 
sessuale. 

Sul n.157 (settembre) 
Editoriale: Spunti d’un’at- 
tualità blindata; Un movi- 
mento al bivio (resoconto 
del nostro inviato al 2° 
Incontro Intercontinentale 
per Umanità e contro il 
neoliberismo; Sacco e 
Vanzetti; Appello interna- 
zionale per una conferenza 
sulle politiche dell’ecologia 
sociale: il municipalismo 
alternativo; Francois 
Poullain de la Barre; 
cinema: Nitrato d’argento di 
Marco Ferreri; Montatura 
repressiva e Informativa 
ROS; Bossi e la politica 
italiana ecc.. 

Un numero L. 2.000, 


-abbonamento annuo L. 


15.000, estero L. 20.000, in 
busta chiusa L. 30.000. 
Inviare l*imoporto sul ccp 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la casuale. 


G ‘ottobre. 1907 


ALTERNATIVE 


> Piattaforma del 

/ Coordinamento dei 
Comitati popolari 

E’ stata ristampata la 

Piattaforma del Coordina- 

mento dei Comitati popolari 

liguri e toscani per la difesa 

dell’ambiente, con un’ag- 

giunta di testi, una biblio- 

grafia e l’aggiornamento 

, degli indirizzi. 

Contiene: 

- Introduzione 

- Lo smaltimento sul suolo 

in discarica “controllata” dei 

rifiuti non diversificati 

- L’incenerimento dei rifiuti 

solidi urbani 

- Lo smaltimento dei rifiuti 

pericolosi (tossico-nocivi) 

- Aspetti economici dello 

smaltimento dei rifiuti 

- Proposte per una corretta 

gestione della risorsa rifiuti 

(RSU). Piattaforma regiona- 

le 

- Una lettura del “Piano 

Regionale di gestione dei 

rifiuti” 

- Bibliografia essenziale 

- Recapiti. 

Per richieste di 50 copie, L. 

28.000; 10 copie L. 10.000; 

1 copia L. 1.500. 

Lo stampato può essere 

richiesto direttamente alla 

Coop. Tipolitografica, via S. 

Piero 13 a, 54033 Carrara. 

Versamenti sul C.C.P. n. 11 

02 85 45 intestato a P. 

Nicolazzi, Carrara, specifi- 

cando nella causale il 

numero delle copie richie- 

ste. 


__)Fortezza Europa 

La costruzione dei capitali e 
degli Stati passa attraverso 
una sorta di “secondo 
cantiere”: quello delle 
polizie. Il rafforzamento 
delle forze repressive e la 
militarizzazione delle 
frontiere “esterne” sono gli 
strumenti di questa Europa 
“forte” che limita la libertà 
dei cittadini e fomenta il 
razzismo e la xenofobia 
verso coloro che essa non 
riconosce: i “clandestini”. 
“Fortezza Europa” ricostrui- 
sce questo “cantiere” - con 
particolare attenzione agli 
aspetti legati alla lotta 
contro l’immigrazione - 
chiarendo ruolo e significato 
di accordi particolari (es. il 
trattato di Schengen) e 
strutture sovranazionali (es. 
i gruppi TREVI) quasi 
sconosciuti ai cittadini 
europei. 

“Fortezza Europa”, a cura 
del circolo “E. Malatesta”, 
p. 16, lire 3.000 (lire 2.000 
per richieste di almeno 5 
copie). Per richieste e 
pagamenti: circolo 
“Malatesta”, presso FAI, 
c.p.325, 57100 Livorno. 


Il 4 aprile del 1997, nei 
locali del Circolo Anarchico 
di vicolo del Panico n.2. ve- 


-niva ufficialmente attivato il 


“Circuito di scambio del 
tempo e delle autoproduzio- 
ni” denominato PROBION- 
TE. 

Nato per iniziativa del- 
l’associazione Arti & Me- 
stieri di Firenze, nello spe- 
cifico si propone da subito 
come circuito di scambio di 
lavoro occasionale qualifica- 
to o meno, quale circuito per 
la distribuzione di autopro- 
duzioni artistiche e artigia- 
nali, quale luogo di contrin- 
formazione sulle tematiche 
sociali e del risparmio ener- 
getico e su quant’altro pos- 
sa stimolare la creatività ed 
il mutuo appoggio tra i suoi 
aderenti. 

Coscienti delle difficoltà 
culturali e di percorso delle 
nascenti associazioni mu- 
tualistiche (banche del tem- 
po, L.E.T.S., o quant’altro), 
fin dall’atto della sua attiva- 
zione, PROBIONTE cerca di 
coordinarsi e di aprire una 
rete di scambio di informa- 


zioni sulle attività svolte con 


altre associazioni similari di 
tendenza libertaria, sicuri di 
un arricchimento complessi- 
vo su base locale. In partico- 
lare un rapporto stabile si 
crea con i compagni della 


COMMENTARIO 


Il tricolore sventola sulla 
sinistra italiana e contempo- 
raneamente l’amor patrio di- 
viene la medicina per risol- 
vere i tanti problemi che as- 
sillano il vivere quotidiano 
di milioni di persone. 

In un altro continente cen- 
tinaia di milioni di uomini 
scoprono il capitalismo libe- 
rale rimanendo schiavi del 
comunismo ultra autoritario. 
Strani anni quelli che ci at- 
tendono per varcare la fati- 
dica soglia del duemila e so- 
prattutto strane e variegate 
contraddizioni. 

Uomini che vivono in Eu- 
ropa che per più di un seco- 
lo si sono chiamati compagni 
e che hanno lottato per affer- 
mare i principi di eguaglian- 
za, fraternità e libertà ora 
“lottano” per l’unità delle 
nazioni in cui vivono, per 
difendere il suolo patrio, per 
affermare la precedenza pro- 
prio sui cittadini extraco- 


COMPAGNI 


Per un progetto comune delle 


Associazioni di Mutuo Soccorso 


banca del tempo il “BARAT- 
TO” di Poppi (AR) e del- 
l'Associazione “CAMPA- 
NARA” di Palazzuolo sul 
Senio (FI). 

A sei mesi dalla sua nasci- 
ta, il Circuito Probionte può 
trarre alcune considerazioni. 

Innanzitutto la sua com- 
posizione sociale (15/20 ade- 
renti) è quasi nella sua tota- 
lità di lavoratori marginali 
(artigiani di strada e di bot- 
tega, artisti, disoccupati, 
clochard...) con spesso gros- 
se difficoltà economiche o 
carenze di lavoro. Va da sé, 
quindi, che in fase operativa 
il circuito ha funzionato più 
come distribuzione (lavoro 
per il muratore, l’idraulico, 
il disoccupato...) che come 
scambio del tempo (pochi ed 
esclusivamente di autopro- 
duzioni). Tutto sommato non 
consideriamo negativa l’e- 
sperienza di questa prima 
fase. 

Nata come associazione 
di solo scambio del tempo è, 
invece, il Baratto di Poppi. 
Sviluppata per iniziativa del- 
la sezione locale dell’ USI- 
AIT, è al suo interno predo- 


minante, diversamente dalla 
Probionte, la componente 
operaia (circa 20 aderenti). 
L’iniziativa di base sullo 
cambio di ore di lavoro a 
costo zero, con l’intento “di 
rivalutare quello che l’uomo 
dovrebbe fare per se stesso 
e per gli altri con il princi- 
pio libertario del mutuo ap- 
poggio”. E’ da osservare che 
l’attività dell’associazione 
non ha fatto che formalizzare 
ciò che i suoi aderenti (per 
lo più conoscenti di lunga 
data) praticavano già da tem- 
po... 
Costituita da nuclei fami- 
liari di piccoli agricoltori e 
di liberi artigiani di strada 
residenti in case rurali affit- 
tate loro dalla locale Comu- 
nità Montana, l’ Associazio- 
ne Campanara di Palazzuolo 
dedica per lo più la sua atti- 
vità al restauro comune del- 
le abitazioni fatiscenti dei 
suoi aderenti ed alla comune 
risoluzione delle problema- 
tiche economico sociali e dei 
rapporti con le istituzioni 
negli appennini tosco-emi- 
liani. 

Anche se in così poco 


tempo, tra i compagni delle 
tre Associazioni si sono svi- 
luppati ottimi rapporti di 
amicizia oltre che di costan- 
te informazione sulle singo- 
le attività e compartecipazio- 
ne su altre, sia conviviali che 
di formazione (seminario te- 
orico sulle energie alternati- 
ve a Firenze in giugno-lu- 
glio, corso pratico a Palaz- 
zuolo in ottobre). 

Nonostante le distanze 
che dividono i luoghi di in- 
tervento, ci stiamo convin- 
cendo che è possibile prati- 
care in comune percorsi mu- 
tualistici e autogestionari, 
che sono le fondamenta del- 
le nostre associazioni e che, 
anzi, sia possibile coinvolge- 
re in questa nostra proget- 
tualità altri compagni o grup- 
pi. 

In questo contesto ci stia- 
mo impegnando per l’attiva- 
zione degli Spacci Popolari 
Autogestiti (SPA), sorta di 
associazioni di acquisto e di 
consumo in cui, oltre che al- 
l’acquisizione e alla distribu- 
zione autogestionaria di pro- 
dotti di buona qualità e di 
prezzo conveniente, diventi- 


no punti di riferimento per 
piccoli produttori agricoli e 
non solo. 

E’ un progetto a cui tutti 
gli aderenti partecipano sia 
come acquirenti che come 
propositori dei prodotti da 
immettere nel circuito delle 
SPA, convinti della necessi- 
tà di sviluppare il Movimen- 
to delle associazioni di mu- 
tuo appoggio direttamente 
dalla base. 

Consci delle difficoltà 
che incontreremo lungo il 
percorso appena intrapreso, 
invitiamo il maggior numero 
di compagni e di associazio- 
ni ad intraprendere un dibat- 
tito su queste tematiche e a 
parteciparci fin da subito. 

Saluti libertari 


Associazione Arti & Me- 
stieri - Firenze (per contatti: 
Pino Lovascio 055/855434); 
Associazione il “Baratto” - 
Poppi (AR) (Luciano Bacca- 
ni 0575/500091); Associa- 
zione “Campanara” (Mauri- 
zio Zapparoli (Palazzuolo 
sul Senio (FI), fermo posta 
di Palazzuolo sul Senio 
55035: FI. 


La Cina è vicina | 


munitari. Una volta gli stes- 
si compagni sopracitati dice- 
vano apertamente che i con- 
cetti di patria, nazione, ordi- 
ne, ubbidienza eccetera era- 
no parole fasciste ed ultrau- 
toritarie: ora non più. 

Uomini che vivono in Ci- 
na che per secoli hanno fat- 
to la fame e subito la tiran- 
nide ora continuano a subire 
l’iperautoritarismo della no- 
menclatura comunista e con- 
temporaneamente si tuffano 
nel mare consumista del ca- 
pitalismo senza frontiere. 

Il turbo capitalismo maci- 
na chilometri e chilometri 
triturando lotte di liberazio- 
ne durate secoli ed anneb- 
biando cervelli ed idee che 
per decenni avevano fatto 
alzare la testa a tanti uomi- 
ni. L'economia capitalista ha 
quadrato il cerchio: ad orien- 
te capitalismo sotto l’ordine 
comunista, ad occidente tur- 


bocapitalismo sotto le ban- 
diere nazionali. 

La Cina è vicina diceva- 
no una volta gli ex comuni- 
sti europei per affermare la 
vittoria del marxismo; ora 
non lo affermano più anche 
se di fatto la Cina è veramen- 
te vicina. 

La dittatura del capitale si 


è Imposta in oriente ma so- 


prattutto ha riconfermato il 
proprio dominio nel vecchio 
continente dove gli aneliti 
alla libertà dallo sfruttamen- 
to dell’uomo sull’uomo era- 
no divenuti il pane quotidia- 
no di intere generazioni. 
Purtroppo il cittadino del 
mondo di razza umana, ieri 
compagno, oggi è divenuto 
abitante nazionale che difen- 
de a denti stretti il proprio 
patrimonio pecuniario e get- 
ta quotidianamente alle orti- 
che le idee di fratellanza in- 
ternazionale che per decen- 


ni hanno caratterizzato il di- 
venire sociale di intere gene- 
razioni. 

La razza umana infatti 
quotidianamente cambia gra- 
dazione cromatica e l’inter- 
nazionalismo proletario di 
ieri diviene, giorno dopo 
giorno, guerra tra poveri per 
accedere alla mensa del ca- 
pitale. Sembra di essere tor- 
nati indietro di almeno un 
secolo e di non essere alle 
porte del duemila. 

Il ‘signor padrone dalle 
belle braghe bianche’ sposta 
capitali da un continente al- 
l’altro, sfrutta manodopera a 
bassissimo prezzo, mette in 
conflitto proletari stipendiati 
con sottoproletari disoccupa- 
ti, divide la razza umana e la 
sottomette. 

L’establishment politico 
garantisce quindi la stabilità 
sociale per poter perpetuare 
lo sfruttamento dell’uomo 


sull’uomo. 

E la Cina diviene sempre 
più vicina: nomenclatura co- 
munista ad oriente, partito 
unico ad occidente e turbo- 
capitalismo in tutto il mon- 
do. 

L’uomo bionico, compu- 
terizzato, supertecnologico, 
sotto la bandiera senza colo- 
re dei soldi, si appresta a var- 
care la soglia del duemila ri- 
manendo un piccolo ma ben 
oliato ingranaggio del siste- 
ma del capitale. 

Nel secolo che sta per fi- 
nire piccoli cittadini del 
mondo hanno frenato, ferma- 
to momentaneamente gli in- 
granaggi della locomotiva 
capitalista senza riuscire a 
farla deragliare. 

Ma la turbolocomotiva si 
può e si deve fermare. Pro- 
vare per credere. 

F. Magni 


Marcos Alcòn Selma e 
Isabel Serret Morera 


Attraverso le pagine di 
Tierra y Libertad - organo 
della Federacion Anarquista 
Iberica - apprendiamo che lo 
scorso 6 luglio, a Cuernava- 
ca (Messico) ove risiedeva, 
è morto il compagno Marcos 
Alcòn. Militante in Spagna 
fin dagli anni ’20, ha segui- 
to il percorso storico della 
CNT dalla lotta al pisto- 
lerismo alla clandestinità 
durante la dittatura di Primo 
de Rivera, e quindi ancora la 


repubblica, il “Bienio Ne- 


gro”, la rivoluzione del 19 
luglio 1936, la guerra antifa- 
scista fino al 1939. 


Esiliato in Messico, Mar- 
cos ha continuato e tessere le 
fila dell’organizzazione, e 
per un lungo periodo ha fat- 
to parte del collettivo che ha 
editato “Tierra y Libertad”. 

La sua scomparsa segue di 
poche settimane quella della 
sua compagna Isabel Serret 
Morera, con la quale aveva 
liberamente convissuto per 
oltre 70 anni. Insieme hanno 
condiviso una vita all’inse- 
gna della lotta per l’emanci- 
pazione, la solidarietà verso 
gli oppressi, la diffusione 
delle idee anarchiche. 

A.N. 


Anacleto - Agostino 


Mariotti 


Il giorno 23.9.97 si è 
spento a Milano dopo .una 
breve ma violenta malattia il 
compagno Agostino Mariot- 
ti, conosciuto da tutti come 
Anacleto. 

Anacleto aveva 43 anni, 
anarchico da sempre. Pre- 
sente sin dai primi anni ’70, 
in tutte le situazioni di lotta, 
promotore di occupazioni, 
scioperi e momenti attivi di 
solidarietà, dovunque c’era 
un diritto calpestato (compa- 
gni in prigione, licenziamen- 
ti, sfratti). 

Organizzatore di centri 
sociali e di iniziative di in- 


formazione sulle vicende 

milanesi e non solo. Famose 

le sue mostre fotografiche. 
Anacleto lascia un vuoto 


. incolmabile in questa città 


sempre più grigia, e anche 
nel cuore di tutti coloro che 
lo hanno conosciuto. 

I funerali si sono svolti in 
forma civile percorrendo le 
strade del quartiere ticinese 
sostando nei centri sociali di 
Konchetta e di via Toricelli 
dove aveva svolto fino al- 
l’ultimo le sue iniziative. 

Diverse centinaia di per- 
sone e compagni hanno se- 
guito il corteo e salutato per 


l’ultima volta Anacleto. 

Lascia la sa compagna 
Laia e la sua piccola bimba 
di pochi mesi a cui esprimia- 
mo tutta la nostra solidarie- 
tà. 

Ciao Anacleto. 

FAI Milanese, Centro So- 
ciale Anarchico di via Tor- 
ricelli 19, C. S, Scaldasole, 
tutti i compagni. 


Carlo 
Priarone 


Gli amici e 1 compagni del 
bar Edera di Marassi annun- 
ciano la scomparsa di Car-. 
letto, sostenitore della nostra 
stampa. 

Elio 


Come convenuto al secon- 
do convegno di Parma, il col- 
lettivo Zero in Condotta di 
Livorno ha pubblicato il pri- 
. mo numero di Lavallière 
Noire, foglio di collegamen- 
to dei gruppi e delle indivi- 
dualità anarchiche impegna- 
te sullo specifico giovanile. 
Tralasciando alcune difficol- 
tà che abbiamo avuto nella 
sua realizzazione, adesso il 
nostro impegno si sta indiriz- 
zando alla stesura del secon- 
do numero del foglio e alla 
organizzazione del Terzo 
Convegno Giovanile. Su 
queste due cose riteniamo 
utile aprire la discussione. 

Per quanto riguarda il 
Convegno confermiamo la 
nostra intenzione di svolger- 
lo nei giorni di venerdì, sa- 
bato, domenica, 13-15 di- 
cembre. 

Rispetto a questa data fac- 
ciamo nostri i consigli che ci 
vengono dati dai compagni e 
dalle compagne di Bari e del 
CAGE, avviando in tempi 
brevissimi una consultazio- 
ne telefonica di tutti i grup- 
pi e individualità per avere 
conferma. Consultazione te- 
lefonica che facciamo in 
tempi brevi ma in via del tut- 
to eccezionale, perché rite- 
niamo una pratica meno li- 
bertaria rispetto al carteggio. 
Sappiamo che all’interno 
della nostra rete c’è disatten- 
zione rispetto allo scambio 
della corrispondenza, lo ab- 
biamo visto quando abbiamo 
mandato la prima lettera che 
invitava al censimento delle 
nostre forze e alla partecipa- 
zione diretta alle sorti del 
giornale. E tuttavia abbiamo 
la testa dura, soprattutto 
quando veniamo posti dinan- 
zi a scorciatoie che ci piac- 
ciono poco. Con la telefona- 
ta infatti si contatta una per- 
sona, si parla con questa, e 
alla fine la decisione viene 
presa con il singolo. Noi, in- 
vece, vogliamo una discus- 
sione estesa e la più colletti- 
va possibile, in modo da az- 
zerare qualsiasi possibilità di 
fraintendimento, in modo da 
non concedere niente alle 
pratiche di delega o di sca- 


STING I MANITESTAZIONE CONTRO 


UROPA DEI RIFIUTI 


CONTRO LA PADANIA, CONTRO L'ITALIA 14 
PER UN MONDO SENZA 


FRONTIERE 


é 9 Li 
migrati sotto tiro 
renializzando alcuni episodi di violenza 
pentano wna campagna di «glio contro gli 


Dza ._ 
URRPZIONE POPOLARE ALBANESE 


EST IONE BALCANI AI 


cet bivara 


CORD CHE PIACCIONO ALLA. # X 
P EE i iS 


be neri 
itare in albania 


NFINDUS TREA 


p salario, mene garanzia più ore di lavoro. più 


Comunicato stampa CIC Federazione Anarchica Ratiuna 


ie destre p 


onwnitari e ceang un'artificiale situazione di 


n, 


æ.. det o TE 


A MICCIA RIVOLUZIONARIA 
L'INTERNO DELI’ENDEMICA 


Appunti per i Terzo Convegno 
giovanile anarchico che si terrà a 
Livorno il 13-14-15 dicembre 


valcamento della discussio- 
ne collettiva. 

Certo, si dirà, per stabili- 
re una data basta un giro di 
telefonate. Ma non è questo 
il punto. Il convegno di Par- 
ma aveva indicato la neces- 
sità di non rinviare alle ca- 
lende greche il terzo conve- 
gno, la nostra prima lettera 


era esplicita su questo punto. 


e contemporaneamente ab- 
biamo tenuto in conto il fat- 
to di non sovrapporre la no- 
stra iniziative con quella 
antimilitarista di Aviano 
2000. Adesso a più di due 
mesi dalla nostra scadenza, 
invece di rimboccarci le ma- 
niche, si inizia a mettere le 
mani avanti, con l’illusione 
di pensare che quello che 
non può essere fatto la se- 
conda settimana di dicembre, 
può essere fatto la seconda 
settimana di gennaio, con il 
panettone ancora sullo sto- 
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maco e il vinsanto negli oc- 
chi. Ma quello che ci piace 
ancor meno è il fatto di met- 
tere il convegno alla fine del 
calendario di tutte le altre 


priorità. 

Noi riteniamo che ci sia- 
no margini sufficienti per 
dar vita a un buon convegno 
e auspichiamo che in questi 
due mesi si utilizzi tutti i ca- 
nali a nostra disposizione: 
Umanità Nova, Lavallière 
Noire, la corrispondenza e 
quant’altro ritenuto impor- 
tante. Se infatti è vero che da 
ottobre a dicembre ci sono 
molte iniziative, sia a livello 
locale e nazionale, sia a li- 
vello internazionale, queste 
vanno assunte non come un 
limite ma come una risorsa 


da socializzare poi al conve- 


gno di Livorno. Facciamo 
solo due esempi. 

Noi avanziamo una pro- 
posta di ordine del giorno, su 


cui ritorneremo tra poco, che 
prevede per il giorno di sa- 
bato l’attivazione di 5 com- 
missioni su: lavoro, scuola, 
antimilitarismo, diritti socia- 
li, organizzazione. Le com- 
pagne e i compagni che, per 
esempio, hanno partecipato 
al convegno di Bari sulla 
scuola saranno già in posses- 
so di proposte e elaborazio- 
ne teorica sufficiente per ac- 
celerare i lavori della com- 
missione specifica sulla 
scuola. Così come coloro che 
parteciperanno all’iniziativa 
di Aviano 2000 potranno ar- 
ricchire la commissione an- 
timilitarista del sapere acqui- 
sito appena la settimana pri- 
ma. Per queste ragioni ci at- 
tiveremo per coinvolgere il 
più largo numero di indivi- 
dualità e gruppi, con l’auspi- 
cio che anche i compagni del 
CAGE continuino a lavora- 
re nell’opera di tessitura del- 
le relazioni con nuovo pos- 
sibili aderenti e per permet- 
tere la partecipazione di de- 
legazioni straniere, per la 
data del 13-14-15 dicembre. 

Visto che abbiamo accen- 
nato appena all’OdG, entria- 
mo meglio nel dettaglio. 

Prevediamo di organizza- 
re il Convegno di Livorno in 
questo modo. 

Venerdì 13, ore. 18,00: 
saluti, approvazione dell’ 
OdG, presentazione di nuo- 
Vi gruppi. 

Ore 21,00: cena. 

Ore 22,00: spettacolo te- 
atrale. 

Sabato 14, ore 9,30: atti- 
vazione delle commissioni 
che sul tema specifico pro- 
pongono sia una piattaforma 
teorica sia possibili modo di 
organizzarsi. La commissio- 
ne diritti minoranze la pen- 
siamo come grande conteni- 
tore di molte cose: uso del 
corpo e dei piaceri, quindi: 


Uan anno di 
informazione 
agitazione 
organizzazione 


UMANITA NOVA 


omosessualità, femminismo, 
anticlericalismo, liberaliz- 
zazione... e chi più ne ha più 
ne metta. La commissione 
organizzazione dovrebbe al 
contrario elaborare le propo- 
ste che definiscano l’ossatu- 
ra del coordinamento dei 
gruppi e delle individualità 
anarchiche. 

Sabato 14. ore 13,00: 
pranzo. Nel pomeriggio con- 
tinua il lavoro delle commis- 
sioni. 

Sabato 14, ore 20,00: ce- 
na. 

Sabato 14, ore 22: Con- 
certo. 


Domenica 15, ore 9,30: 
sintesi in assemblea plenaria 
del lavoro svolto dalle com- 
missioni, integrando poi alla 
fine le conclusioni della 
commissione sull’organizza- 
zione con le proposte orga- 
nizzative elaborate su ogni 
singolo tema da ciascuna 
commissione. 

E° chiaro che di qui a di- 
cembre occorre elaborare 
materiali, avviare una prima 
discussione pubblica, tesse- 
re la rete di contatti, ognuno 
di noi come meglio può, u- 
sando anche lo strumento di 
Lavallière Noire, che per 
metà novembre dovrebbe es- 
sere nuovamente pronto. 

Rispetto a questo foglio 
sollecitiamo ancora una vol- 
ta tutti/e a inviarci articoli, 
vignette, fumetti, nonché 
sottoscrivere, quanto meno 
pagando le copie ricevute 
per posta. 

Il C.C.P. è ancora il nu- 
mero 12184578 intestato a 
Luca Papini, via dei Salici 
121, 57128 Livorno, specifi- 
cando nella causale “giorna- 
le. 


Saluti anarchici il Collet- 
tivo Zero in Condotta. 


26 fur 1997 
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“7 Milano: Due 

‘ seminari del Centro 
studi libertari 

Il Centro studi libertari di 
Milano ha in preparazione 
due seminari molto pratici 
che, grazie all’apporto di 
“esperti del settore”, si 
propongono di chiarire quali 
siano le modalità più 


‘ consone per agire in due 


ambiti la cui frequentazione 
- più meno voluta in un 
caso, del tutto subita 
nell’altro - risulta inevitabi- 
le. Si tratta dei rapporti con 
i media e dei rapporti (di 
norma univoci) con forze 
dell’ordine e apparati 
giudiziari. 

Il primo seminario - che si 
terrà sabato 25 ottobre 1997 
con iniziò alle ore 14.30 
presso la sede del Centro 
studi libertari (via Rovetta 
27, fermata Turro della 
metropolitana) - verte sui 
media. A condurlo è Cristia- 
no Draghi, fiorentino 
trapiantato a Milano dove 
lavora come giornalista 
presso la testata “Prima 
Comunicazione”. 

Il secondo seminario si terrà 
invece sabato 22 novembre 
1997 e sarà condotto da 
Sergio Onesti di professione 
avvocato. 

Quanti sono interessati 
possono mettersi in contatto 
con il Centro studi libertari 
per iscriversi ai seminari 
(tel e fax 02/2846923, 
corrispondenza C.P. 17005, 
20170 Milano). 


| Sicilia Punto L 

Dietro ogni scemo c’è un 
villaggio 

E’ stata ristampata la 
seconda edizione del libro di 
Giuseppe Bucalo: Dietro 
ogni scemo c’è un villaggio 
- Itinerari per fare a meno 
della psichiatria, da alcuni 
mesi esaurita. Una copia del 
volume, L. 10.000, le pagine 
sono 126. 

E’ ancora disponibile, dello 
stesso autore, il 
DIzionARIO 
Antipsichiatrico - Esplora- 
zioni e viaggi attraverso la 
follia, sempre al costo di L. 
10.000. 

Richieste e versamenti sul 


‘ccp n. 10167971 intestato a 


Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


RINVIO 
L’amministratore di U.N. ci 
ha comunicato di essere 
impossibilitato a compilare 
il bilancio in tempo utile, 
rinviandolo dunque al 
prossimo numero. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF ENTE AL. 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Il più grande inceneritore 
d’Europa a Montalto di Castro 
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pensa che una centrale elet- 
trica a combustibile conven- 
zionale ha una potenza di al- 
meno 500/1000 megawatt. 
L’inceneritore dovrebbe sor- 
gere accanto all’immenso 
scheletro della centrale ato- 
mica mai costruita e a fian- 
co della nuova centrale poli- 
combustibile e di nuovi im- 
pianti turbogas. L’assurdo di 
questo progetto è che per 
produrre una quota di ener- 
gia così bassa l’inceneritore 
di Montalto avrà bisogno di 
almeno 1000 tonnellate al 
giorno di rifiuti dai quali ver- 
rà tratto 1’ RDF necessario ai 


suoi forni. Ma qui sta il pro- 


blema sollevato da Mattioli: 
avendo a monte una raccolta 
differenziata molto carente, 
PRDF inviato alla centrale di 
Montalto sarebbe di pessima 
qualità e questo avrebbe la 
naturale conseguenza di in- 
| quinare con diossine e metal- 
li pesanti tutta la zona circo- 
stante. 

Questa critica così sem- 
plice ci porta però al cuore 
della battaglia che tanta par- 
te del movimento ambienta- 
lista sta conducendo contro 
i progetti di nuovi inceneri- 
tori: i rischi di produrre in- 
quinanti micidiali per l’uo- 
mo e l’ambiente potrebbero 
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apprestano alla manifesta- 
zione del giorno seguente. 

A Torino Unicobas e SdB 
sembrano un po’ in crisi a 
causa della rivolta degli S.R., 
che ne costituiscono il ner- 
bo locale contro i gruppi di- 
rigenti nazionali, D’altro 
canto, non sono problemi 
nostri. 

La notte trascorre vivace 
se non riposante. 


ROMA 18 OTTOBRE ORE 7 

Come sempre i torinesi 
arrivano per primi a Roma, 
Per la verità non abbiamo 
gran merito di questa puntua- 
lità visto che gli orari sono 
quelli che sono. 

Dopo un breve e surreale 
comizio tenuto nella stazio- 
ne, veniamo accompagnati 
all’uscita da alcuni zelanti 
poliziotti che ci attendevano. 
Un classico spreco di pubbli- 
co denaro visto che non sia- 
mo in grado di mettere a sac- 
co nemmeno un chiosco di 
bibite se anche lo volessimo. 
Ci disperdiamo per la città 
 ripromettendoci di trovarci 
alle 15 in P.za della Repub- 
blica. 

I militanti più determina- 
ti si recano all’ Assemblea 
Nazionale del SIN.Cobas. 


essere ridotti solo dall’ince- 
nerimento di un RDF di buo- 
na qualità. Il problema è che 
produrre un RDF di buona 
qualità è dispendioso, sia 
energicamente che economi- 


camente visto che il conse- 


guimento di certe caratteri- 
stiche è molto difficile. Le 
difficoltà tecniche sono do- 
vute al controllo che deve 
essere assicurato per i con- 
taminanti, per la densità, 
l’umidità e la sterilità del 
prodotto. Insomma come os- 
serva Luigi Mara nel suo stu- 
dio pubblicato sul numero 
109 di “Medicina Democra- 
tica”, “L’energia ottenibile 
dall’incenerimento dell’ RDF 
non basta neppure per i con- 
sumi energetici relativi ad 
una sua produzione appro- 
priata”. Mara cita il caso del- 
l’impianto di Bochum in 
Germania che dopo aver fun- 
zionato per anni bruciando 
RDF fu chiuso nel 1985 
quando i gestori si accorse- 
ro che “era più l’energia che 
si doveva mettere nel proces- 
so di quanta se ne poteva 
estrarre”. 

Abbiamo dunque visto 
che PRDF è una fregatura 
perché o è di pessima quali- 
tà e allora inquina o è di buo- 
na qualità ma a nessuno con- 
verrà produrlo. Comunque, a 
scanso di pericolosi equivo- 
ci, è bene sottolineare che 


anche se, per assurdo? fosse 
possibile produrlo di buona 
qualità e senza un enorme 
dispendio di energia 1’ RDF 
non sarebbe comunque una 
soluzione ecologicamente 
accettabile della questione 


rifiuti. E’ assolutamente i- 
naccettabile, infatti, effet- 


tuare, a spese dei singoli cit- 


tadini, una raccolta differen- 
ziata corretta per poi inviare 
i materiali recuperati (carte 
e cartoni, plastiche, gomme, 
tessili e legno) all’inceneri- 
mento sotto forma di RDF 
invece che al riciclo. Rinun- 
ciamo quindi all’ RDF, so- 
steniamo la campagna nazio- 
nale per una moratoria di 
dieci anni sulla costruzione 
di nuovi inceneritori e disca- 


riche, indirizziamo le raccol- 


te differenziate verso il ri- 
ciclaggio e puntiamo ad una 
diminuzione graduale ma si- 
gnificativa dei rifiuti prodot- 
ti cominciando dagli imbal- 
laggi. 

Abbiamo detto che lE- 
NEL pensa di investire solo 
a Montalto circa 400 miliar- 
di: cosa accadrebbe se una 
tale cifra venisse investita 
per rafforzare gli impianti 
che riciclano la carta, la pla- 
stica, il vetro, le lattine ecc.? 


L Internazionale Anarchica a congresso 


NOSTRA PATRIA E° IL MONDO 


INTERO 
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mondo si evidenzia l’impos- 
sibilità di una gestione auto- 
noma dell’esistente; i conti- 
nui conflitti armati e la cre- 
scita dell’emigrazione ne 
sono una concreta dimostra- 
zione, così come il progres- 
sivo impoverimento di strati 
consistenti di popolazione. 
Anche nel blocco svilup- 
pato le cose non vanno tanto 
bene. L’apparizione di movi- 
menti xenofobi e razzisti, la 
corruzione dilagante del si- 
stema politico, la crescente 
influenza della criminalità 
organizzata, lo svilupparsi di 
forme di violenza e di degra- 
do sociale, la devastazione 
inarrestabile delle risorse 
naturali, sono tutti sintomi di 


un sistema socio-economico- 
politico che non funziona. 
La domanda che, in un 
numero sempre maggiore, ci 
si pone è: come uscire da 
questa situazione, come co- 
agulare il malessere, la criti- 


‘ca, la rabbia di quanti non si 


rassegnano a subire l’orrore 
di una quotidianeità basata 
sulle trovate del pensiero 
unico, come riprendere i fili 
di un progetto collettivo in 
grado di ridisegnare la stra- 
tegia per un sistema sociale 
a misura umana. In tutto il 
mondo il movimento anar- 
chico è impegnato a trovare 
risposte efficaci e praticabi- 
li, senza presunzioni, ma an- 
che senza complessi di infe- 
riorità, pronto a riannodare i 
fili di un discorso che viene 


da lontano e che contiene in 
se il desiderio più grande che 
l’umanità abbia mai cono- 
sciuto: la libertà nell’egua- 
glianza. 

Per la realizzazione di 
questo obiettivo, gli anarchi- 
ci dell’IFA tendono a valo- 
rizzare l’anarchismo come 
forza organizzata rivoluzio- 
naria tesa all’autoorganizza- 
zione dei lavoratori, degli 
sfruttati di ogni paese. L’a- 
narchismo come unica prati- 
ca realmente internaziona- 
lista, ha l’obiettivo unifican- 
te di tutte le sue tendenze. 

A chi sostiene la fine del- 
la possibilità di trasforma- 
zione sociale da parte dell’ 
anarchismo, a chi sostiene la 
fine della stessa concezione 
di rivoluzione sociale, la ri- 


Cosa accadrebbe se cifre si- 
mili fossero destinate ad in- 
centivare la diminuzione del- 
la produzione di rifiuti? 
Quali benefici effetti po- 
tremmo ottenere con massic- 
ci investimenti nel settore 
del riuso? Sono domande che 
rimarranno senza riposta fin- 
ché i responsabili delle poli- 
tiche di smaltimento dei ri- 
fiuti rimarranno legati ad una 
logica industrialista e dissi- 
patrice dell’ambiente. 

M. Z. 


posta migliore viene dalle 
capacità dell’anarchismo di 
rivitalizzarsi, di essere nel 
presente, di coniugare le sue 
radici storiche ed etiche con 
la necessità della lotta con- 
tro l’oppressione di ogni co- 
lore, contro ogni gerarchia. 

E°’ soprattutto per questo 
che l’anarchismo organizza- 
to continua a lavorare, a con- 
frontarsi, a costruire. 

Per questo l’Internaziona- 
le si ritroverà a congresso nei 
prossimi giorni invitando ai 
suoi lavori tutte le realtà in- 
teressate a portare il loro 
contributo alla definizione 
della progettualità anarchica 
per un mondo senza frontie- 
re; 

Commissione di Relazio- 
ni Internazionali della FAI 


Roma 158 ottobre, l'opposizione sociale matura — 


Traggo dalla mattinata 
un’impressione non negativa 
dello stesso SIN.Cobas, mol- 
ti lavoratori industriali e un 
atteggiamento non appiattito 
sul P.R.C. come si poteva 
pensare. 

La mattinata è dedicata ai 
saluti degli altri sindacati al- 
ternativi oltre che all’intro- 
duzione generale. Non man- 
cano dichiarazioni di intenti 
fortemente unitari. Un patto 
di consultazione interconfe- 
derale ed intercategoriale 
sembra alle porte. A parte il 
linguaggio non proprio ele- 
gante ritengo la prospettiva 
pienamente condivisibile. 


. Walter Montagnali, per la 


CUB, pone con più forza di 
altri la necessità di andare 
oltre il patto di consultazio- 
ne e di mettere mano ad un 
percorso organico di unifica- 
zione. Si tratta di una pro- 
spettiva non facile da realiz- 


zarsi, per molti motivi, ma di 


grande interesse. 


ORE 14.30 P.ZA S. 
GIOVANNI 
Iniziamo a ritrovarci. De- 
cine di pullman scaricano i 
manifestanti, molti altri arri- 
vano in treno e dalla città. 
Dopo qualche tempo ci 


rendiamo conto di essere in 
molti, diverse decine di mi- 
gliala. 

La questura parlerà di 
20.000 manifestanti, gli or- 
ganizzatori di 70.000, “il 
Manifesto” di 50.000. Per 
parte mia, non sono in grado 
di valutare la consistenza del 
corteo, e in termini di preci- 
sione è evidente che siamo 
quanti se non di più rispetto 
al 26 ottobre del 1996. 

Se si tiene conto che la 
censura dei media è stata, se 
possibile, ancora più ferrea 


‘rispetto ad un anno addietro, 


che il 25 ottobre ci sarà la 
manifestazione del PRC, che 


veniamo da settimane di tor- . 


mentone sulla crisi parla- 
mentare, non ritengo sia ec- 
cessivo parlare di un netto 
successo sul piano organiz- 
zativo. 

Sul piano politico e sinda- 
cale viene confermato quan- 
to sosteniamo da tempo: esi- 
ste in Italia un’opposizione 
sociale diffusa e relativa- 
mente ma sîìgnificativamen- 
te autonoma dalla sinistra 


parlamentare. Da questo dato 


si deve partire se, come area 
libertaria, vogliamo svolge- 
re un significativo lavoro di 
radicamento della nostra 


proposta nel mare delle con- 
traddizioni fra le classi. 

Un secondo dato è im- 
pressionante: non ci sono 
bandiere del PRC o spezzoni 
che vi si riferiscono esplici- 
tamente. 

I molti elettori, iscritti e 
militanti del PRC che parte- 
cipano alla manifestazione 
agiscono su un piano altro 
se non, ancora, opposto ri- 
spetto ai giochi di partito. 

Per quel che riguarda i 
centri sociali, è interessante 


. che settori di quest’area sia- 


no in piazza con i sindacati 
alternativi e che altri settori 
tentino di giocare su due ta- 


voli: il 18 del sindacalismo. 


alternativo ed il 25 del PRC. 
Il Leoncavallo distribuisce 
un volantino ecumenico in 
cui dichiara la propria ade- 
sione ad entrambe le mani- 
festazioni, un tipico esempio 
di Centro Sociale di lotta e 
di governo (o di sottogover- 


no, se si preferisce). I Centri 


Sociali del nord est sono ol- 
tre e, ebbri di Illy caffè, pro- 
seguono la marcia di avvici- 
namento al PRC. Bizzarrie di 
fine millennio e, scontato, al- 
lineamento alle istituzioni. 
Nulla di nuovo sotto il sole. 

Per quel che riguarda l’ 


area libertaria in generale e 


la FAI in particolare, i com- 


pagni hanno lavorato con 
impegno alla riuscita della 
manifestazione e la loro pre- 
senza è visibile e qualifica- 
ta politicamente. Un segno, 
fra mille difficoltà, di buona 
salute politica del nostro 
movimento e di capacità di 
cogliere le contraddizioni 
politiche e sociali che si van- 
no sviluppando. 

La manifestazione è stata 
anche un’occasione per far 
circolare materiali, per pren- 
dere contatti, per essere par- 
te attiva di un momento si- 
gnificativo dello scontro po- 
litico. 

Ovviamente, molte que- 
stioni sono aperte e c’è un 
lavoro notevole da fare ma la 
buona riuscita del 18 favori- 
sce lo sviluppo delle prossi- 
me iniziative. 

La parola d’ordine dello 
sciopero generale che abbia- 
mo lanciato dalle pagine di 
UN viene ripresa in diversi 
interventi dal palco ed anche 
questo è un buon segno non 
tanto della giustezza della 
posizione che abbiamo as- 
sunto quanto della maturità 
dell’opposizione sociale. 

I momenti di incontro che 


seguono la manifestazione 
sono segnati sia dalla consa- 
pevolezza della buona riusci- 
ta della manifestazione che 
dalla percezione del fatto 
che una ridefinizione orga- 
nizzativa del sindacalismo 
alternativo adeguata alla si- 
tuazione non è facile. 

Per parte mia, ho avuto 
l’impressione che lo spirito 
di parrocchia che circola in 
alcuni stati maggiori del 
sindacalismo alternativo sia 
duro a morire. 

Ma questo è un altro pro- 
blema ed andrà affrontato 
nelle sedi appropriate. 


DOMENICA 19 OTTOBRE 

“Liberazione” dedica alla 
manifestazione un articolo 
straordinario che la presenta 
come un’iniziativa a soste- 
gno delle politiche del PRC. 

“Il Manifesto” è meno 
schierato ma decisamente 
superficiale. 

Per il resto, tutto tace. 

Il pittoresco mondo del 
sindacalismo alternativo non 
fa notizia. 

Forse è meglio così e, co- 
munque, c’è poco da farci. 

A breve avremo cose più 
serie a cui pensare. 
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